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Introduzione

I capitoli 40-55 del libro di Isaia sono ormai attribuiti universalmente a un profeta anonimo vissuto durante l’esilio. Infatti la situazione presupposta dei cc. 40-55 è del tutto diversa da quella dei capitoli precedenti: Giuda è in esilio a Babilonia, il profeta annuncia la liberazione, parlando di Ciro re dei persiani, messia di Dio per il suo popolo e per i popoli. Questi capitoli contengono quindi la predicazione di un anonimo, un continuatore di Isaia che ha predicato in Babilonia tra le prime vittorie di Ciro, nel 550 a.C., che lasciavano presagire la rovina dell’impero babilonese, e l’editto liberatore del 538 che permise i primi ritorni. In base alle sue prime parole :<<Consolate, consolate il mio popolo>>(40,1), è chiamato il <<libro della Consolazione d’Israele>>.

Nel libro sono inseriti quattro brani lirici, i <<canti del servo>>: io prenderò in esame il quarto canto (Is 52,13-53,12).

Is 52,13-53,12; quarto canto del servo del Signore.

Il Testo
13   Ecco, il mio servo avrà successo,

      sarà onorato, esaltato e molto innalzato.

14   Come molti si stupirono di lui

       tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto

       e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo -

15    così si meraviglieranno di lui molte genti,

       i re davanti a lui si chiuderanno la bocca,

       poiché vedranno un fatto mai ad essi raccontato

       e comprenderanno ciò che mai avevano udito.

1     Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione?

       A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore?

2      è cresciuto come un virgulto davanti a lui

       e come una radice in terra arida .

       Non ha apparenza né bellezza

       per attirare i nostri sguardi,

       non splendore per in lui diletto.

3     Disprezzato e reietto dagli uomini,

       uomo dei dolori che ben conosce il patire,

       come uno davanti al quale ci si copre la faccia,

       era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

4      Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze,

       si è addossato i nostri dolori

       e noi lo giudicavamo castigato,

       percosso da Dio e umiliato.

5      Egli è stato trafitto per i nostri delitti,

       schiacciato per le nostre iniquità.

       Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui;

       per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

6      Noi tutti eravamo sperduti come un gregge,

        ognuno di noi seguiva la sua strada;

        il Signore fece ricadere su di lui

        l’iniquità di noi tutti.

7       Maltrattato, si lasciò umiliare

         e non aprì la sua bocca;

         era come un agnello condotto al macello,

         come pecora muta di fronte ai suoi tosatori,

          e non aprì la sua bocca.

8        Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo;

         chi si affligge per la sua sorte?

         Si, fu eliminato dalla terra dei viventi,

         per l’iniquità del mio popolo fu percosso a morte.

9        Gli si diede sepoltura con gli empi,

         con il ricco fu il suo tumulo,

        sebbene non avesse commesso violenza

        né vi fosse inganno nella sua bocca.

10     Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori.

         Quando offrirà se stesso in espiazione,

         vedrà una discendenza, vivrà a lungo,

         si compirà per mezzo suo la volontà del Signore.

11       Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce

          e si sazierà della sua conoscenza;

          il giusto mio servo giudicherà molti,

          agli si addosserà la loro iniquità.

12        Perciò io gli darò in premio le moltitudini,

           dei potenti egli farà bottino,

           perché ha consegnato se stesso alla morte

           ed è stato annoverato tra gli empi,

            mentre egli portava il peccato di molti

            e intercedeva per i peccatori.

Struttura e genere letterario
Il quarto canto del Servo è costituito da due parti: nell’ambito di un oracolo Divino (52,13-15 e 53,11b-12) viene inserito il discorso di un gruppo (53,1-11a); tutte e due le parti parlano del Servo in terza persona(1). L’oracolo che fa da cornice ha il carattere di un annuncio sul Servo, e una specie di rapporto sul Servo è anche la parte centrale che costituisce come un elogio funebre da parte di un’assemblea religiosa che prende coscienza di una morte rivelatasi non punizione ma salvezza(2). Le due parti sono connesse tra loro in quanto ambedue parlano della umiliazione e dell’esaltazione. Questo oracolo divino si aggancia direttamente alla designazione del servo in 42,1-4 e ne realizza l’intenzione. 

Questo racconto è connesso con l’oracolo divino che gli fa da cornice, in quanto descrive l’opposizione tra umiliazione ed esaltazione del Servo (vv. 14 e 15), che sviluppa l’annuncio del v.13: i vv. 2-5 corrispondono al v. 14; i vv. 10-11a corrispondono al v.15. Inoltre la conclusione dei vv.13-15 fa da introduzione al racconto vero e proprio, che inizia nel v. 2. La sua struttura nelle due parti principali (vv. 2-9 e vv. 10-11a) è quella del salmo di ringraziamento del singolo, al cui centro si trovano le stesse parti: descrizione dello stato di bisogno, descrizione della salvezza. Il racconto vero e proprio delle sofferenze del Servo si svolge secondo una linea chiara.

Il racconto della sofferenza è fatto non dal salvato ma dagli oltraggiatori, i testimoni tardivi dell’innocenza di un dolore capace di redimere il loro peccato. Questo coro osannante, il <<noi>> ripetuto ad ogni versetto (53,1-6), non evoca un momento della vita, ma un’intera esistenza tormentata: crebbe nel disprezzo (53,2-3), fu colpito da continuo dolore (vv. 4-5), soffrì pazientemente (v. 7), morì ignominiosamente (vv. 8-9), non fu dimenticato (v. 10s). 

________________________________________________

(1) Cfr C. WESTERMANN, Antico Testamento Isaia 40-66, Ed Paideia, Brescia 1978, p. 307.
(2) Cfr B. MARCONCINI e Collaboratori, Profeti e Apocalittici, Ed Elle Di Ci Leumann (Torino) 1995, Vol.3, p.288.
Questa linea corrisponde puntualmente alla professione di fede della comunità cristiana, quale si ha nel credo apostolico: nacque, soffrì, morì, fu sepolto(3). La costruzione risulta pertanto semplice: un narratore principale, Dio, come in una antifona, fa una previsione (<<il mio servo avrà successo>>) confermata da un epilogo (<<il mio servo giustificherà molti>> con la sua morte liberamente accettata per gli altri). Il duplice intervento divino racchiude la parte centrale, dove un gruppo rileva il cambiamento nel modo con cui ha valutato la situazione del servo: un tempo <<lo giudicavamo percosso da Dio>>, ora affermiamo che <<si è addossato i nostri peccati>>. La figura del servo prevale sull’identificazione della persona:<< possiamo intendere il poema accettandone come fattore costitutivo la stessa indeterminazione>>(4).
Commento

  52,13-15 Prima parte del brano, come riassunto e chiave di lettura. Benché chi parla non si introduca in forma di oracolo (così dice il Signore..), sappiamo, per il modo di procedere dell’autore e dal titolo <<mio servo>>, che è Dio stesso a parlare.

v. 13. Le prime parole sono una chiara eco della designazione del servo in 42,1-4. Essa iniziava: <<Ecco il mio servo, che io proteggo..>>; con <<Ecco, il mio servo...>> inizia anche 52,13. Questa coincidenza non è casuale, ma fin dall’inizio Dio afferma il successo del suo servo, la sua gloria ed esaltazione. 

vv. 14-15. L’umiliazione e la glorificazione del servo vengono presentate indirettamente, per l’effetto che producono negli spettatori. Questi, dapprima, sono vagamente molti, una moltitudine; poi sono popoli e re; come in 49,7. Essi proveranno un duplice stupore (<<come...così>>), prima per l’umiliazione estrema (volto sfigurato) poi, ancor di più, per l’esaltazione della stessa persona: un volto piagato era infatti ritenuto castigo del peccato, conseguenza di un allontanamento di Dio stesso.  

________________________________________________

(3) Cfr C. WESTERMANN, op. cit, pp. 309-310.
(4) Cfr L. ALONSO SCHOKEL-J.L. SICRE DIAZ, I Profeti, Ed Borla, Roma 1984, p.370.
53,1. Comincia a parlare un gruppo anonimo, non introdotto. Il suo esordio esalta la novità del messaggio. è il <<noi>> corale che parlerà fino alla fine.

av.  2-9. Prima parte del racconto: l’umiliazione del Servo. Questi versi non vanno considerati come un elenco delle umiliazioni del Servo; sono piuttosto un tutto ben strutturato. La spiegazione delle singole parti deve sempre partire dalla notizia totale e unitaria dell’umiliazione del Servo, quale è sintetizzata nell’annuncio di 52,14. Nell’ambito di 53,1-11a, il passo di 52,13-15 funge da sintesi introduttiva avente la struttura dell’inno di lode dichiarativa(5).

vv. 2-3 . In Is 11,1.10 le immagini del germoglio e della radice accompagnavano l’annunzio gioioso del Messia davidico. Esse non evocano qui che l’aspetto umile e misero del Servo(6). è un uomo, ma sfigurato. Vive in una società, ma disprezzato. Ai dolori e alle sofferenze corporali si unisce l’abbandono degli altri, che ne interpretano la sofferenza come un castigo di Dio e temono di contagiarsi se gli si avvicinano, e si coprono il volto per proteggersi da lui. Sono temi che si leggono nei salmi di lamentazione personale ( Sal 31,11s; Sal 38,8.9.12) e anche nelle Lamentazioni (Lam 3,1.14). La differenza è che nel nostro testo  parla un gruppo di spettatori, mentre l’uomo fatto per soffrire non parla.

vv. 4-5. Nei salmi di lamentazione l’orante può confessare il suo peccato e chiedere perdono e grazia (Sal 38,5.19; Lam 3,40.42). Qui sono gli spettatori quelli che confessano il proprio peccato: vale a dire che i <<dolori e sofferenze>> dimostrano, sì, l’esistenza di un peccato, ma non di colui che soffre, bensì di quelli che lo vedono soffrire. Al principio (come gli amici di Giobbe) credevano che fosse Dio a colpirlo, essendo la sofferenza il castigo di ribellioni e delitti; in realtà, egli accettava la conseguenza del peccato, e con la sua sofferenza innocente apriva gli occhi agli altri,

perché riconoscessero il proprio peccato. Dolore e castigo qui sono separati.

_________________________________________________

(5) Cfr C. WESTERMANN, op. cit, p. 314.
(6) BIBBIA Di GERUSALEMME, Isaia 53,2, EDB, Bologna 1990.
v. 6. Nuova confessione del peccato, nell’immagine classica del gregge sbandato. L’immagine serve per contrapporre le pecore sviate alla pecora e all’agnello che descrivono il servo nel versetto seguente. Alla confessione del peccato se ne aggiunge un’altra non meno difficile: quella che Dio dirigeva e controllava gli avvenimenti, caricando il servo delle conseguenze di colpe altrui, le nostre.

v. 7. Indirettamente si suggeriva il silenzio del servo, dal momento che la lamentazione e la confessione del peccato erano pronunciate da altri. Ora si menziona espressamente il silenzio, perché è parola eloquente. L’immagine della pecora davanti al tosatore, dell’agnello portato al mattatoio, mettono a fuoco il tema del giudizio e della condanna. è probabilmente a questo v. combinato con il v. 4, che fa allusione Giovanni Battista quando presenta Gesù come <<l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo>> (Gv 1,29) (7).

v. 8. Finora hanno parlato di dolori corporali e di scherni; ora si parla di un giudizio e di una condanna ingiusta. Entra di prepotenza il tema dell’ingiustizia. è dunque ingiusto Dio, che così dispone e vuole? Il giudizio di Dio sul servo è ben chiaro fin dall’inizio: è destino, non condanna. Il tema della condanna ingiusta è noto ai salmi di lamentazione (Sal 7,7.9.12; Sal 35, 11.23.24).

v. 9. Come la sua sofferenza era segnata dalla vergogna, così lo è la sua morte. Viene seppellito tra i malfattori e gli empi. Fin dal tempo di Abramo e dei giudici, proseguendo lungo la catena dei re , la sepoltura riveste in Israele un’importanza capitale. Quelli che raccontano la storia del servo aggiungono, come lapide, che egli era innocente in opere e parole. Non è stato lui a dirlo. Egli non ha protestato la propria innocenza, come di regola nei salmi di accusa ingiusta; né lo si è detto prima, quand’era in vita, almeno durante il giudizio capitale. 

___________________________________________________

(7) Ibidem, Isaia 53,7.
La proclamazione di innocenza la pronunciano altri, e dopo la morte; non c’è dubbio che simile proclamazione vale più di un magnifico mausoleo.

vv. 10-11a. Ha inizio il racconto della salvezza. Esso si distacca fondamentalmente dal linguaggio dei salmi di ringraziamento in quanto non è il salvato stesso a narrare come Dio lo ha liberato dal dolore. Come il dolore abbracciava l’intera sua esistenza, e quindi poteva essere descritto solo da altri, così la <<salvezza>> è qualcosa che si estende oltre l’arco che va dalla nascita alla morte, e quindi può essere presentata anch’essa da altri. Espiazione è un termine tipico del culto(Lv 4-5; 7; 14; 19) ed è un caso unico in Isaia. Vita lunga e discendenza appartengono alle benedizioni classiche (Dt 4,10; 5,33;)  

vv. 11b-12. Dio conferma il messaggio con il suo oracolo. Annulla il giudizio umano, dichiarando innocente il suo servo. Ancor più, la sua passione innocente servirà per portare la giustizia agli altri (Dt 12,3, <<quelli che convertono gli altri>>). Questi uomini riabilitati, liberati da una condanna meritata, saranno le spoglie, o bottino della vittoria. La sua vita, passione e morte sono state un’intercessione che il Signore ha accettato; il suo silenzio è una preghiera ascoltata.

è Jahve che riprende la parola per spiegare il mistero della sofferenza del servo giusto: non soffre per le proprie colpe, ma si carica dei delitti della moltitudine e intercede per essa.

Conclusione
Il punto centrale di questo canto sta nell’efficacia dei dolori del servo verso chi lo ha fatto soffrire: è qui il fondamento di quella che in seguito sarà chiamata soddisfazione vicaria. La partecipazione del servo alle sofferenze degli uomini va al di là della semplice condivisione ed è specificata da tre serie di affermazioni.

Il servo porta (v. 12), si addossa (v.11) le colpe e le iniquità, con evocazione dell’immagine del capro espiatorio (Lv 16,22) sostituito qui da una persona; è mediatore di riconciliazione in quanto attraverso il suo sacrificio si assume la responsabilità dei delitti altrui (v. 10a) e trasferisce agli altri la sua giustizia; trasforma le sue piaghe non in vendetta come Lamech (Gn 4,23), ma in pace e guarigione (v. 5), poiché Dio ha posto su di lui i nostri peccati.

Gesù Messia ha voluto modellare la sua vita secondo il modello di Is 53. 
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